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L'IPOGEISMO NEL NUORESE 
GIANFRANCO CAMBOSU· 
L'analisi delle forme architettoniche degli ipogei del N uorese e le loro 
implicazioni culturali nell'ambito del Neolitico recente non possono prescin-
dere da una sia pur breve panoramica del paesaggio geografico. 
Il Nuorese, posto nella parte centro-orientale della Sardegna (fig.l), oc-
cupa una superficie di 1564,21 kmq e manifesta la sua principale peculiarità 
nell'ampia diffusione della copertura granitica, la cui estensione è pari a oltre 
la metà del territorio: il Comune di Nuoro, per esempio, con i suoi 192,27 
kmq ha una copertura interamente granitica, mentre nel Comune di Orgo-
solo, che presenta una superficie di 223,66 kmq, tale copertura è prevalente 
(non assoluta poiché, sia pure in superfici non molto estese, sono presenti 
formazioni calcaree)l. 
La grande estensione dei paesaggi granitici nel territorio in esame po-
trebbe costituire un dato interessante, in quanto ad esso si potrebbe imputare 
la presunta semplicità o mancata evoluzione delle domus de janas2• 
La struttura granitica si impone in paesaggi piuttosto articolati, ricchi di 
cavità e ripari. E' minore l'incidenza di altre rocce, come quelle metamorfiti-
che e calcaree3• 
Le indagini pedologiche condotte attraverso l'ausilio della tecnica della 
site catchment analysis (applicata sul raggio dei due km attorno a necropoli 
quali Orehàrva e Sirilò, entrambe di Orgosolo) parrebbero indicare un'eco-
nomia di tipo pastorale, che si sarebbe sviluppata durante il Neolitico recente 
presso gli stanziamenti umani che certo dovettero esserci nelle vicinanze delle 
necropoli. Va, a questo punto, precisato che gli esiti delle ricerche, per quanto 
concerne la presenza di villaggi attorno alle necropoli, si sono rivelati lacuno-
si. L'assenza di tracce di villaggi (o più specificamente di resti di capanne) 
attorno alle necropoli di questo territorio non costituisce tuttavia un fatto 
singolare, poiché la stessa situazione è stata riscontrata in tutta la Sardegna. 
Nel Nuorese, come del resto in altri territori della Sardegna, esistono 
comunque i gresupposti per ammettere la passata esistenza di villaggi: tali 
presupposti sono dati per lo più dalla presenza di anfratti e ripari. E' ricco di 
anfratti, per citare un esempio, il territorio nel quale sorge la necropoli di 
Mària Frunza (Nuoro), costituita da quattro tombe (Fig.8). 
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Per quanto riguarda la presunta prevalenza di un'economia pastorale, ri-
costruita dalla site catchment analysis relativamente all'epoca preistorica, oc-
corre precisare che l'indagine è stata condotta attraverso criteri di valutazione 
attuali, non avvalorati da testimonianze paleobotaniche o, comunque, da esiti 
di indagini stratigrafiche4• Prescindendo dai suddetti criteri, si potrebbe anche 
supporre che nell'età neolitica avesse assunto una maggiore importanza l'atti-
vità agricola. 
E' inevitabile, data la grande incidenza del paesaggio granitico, che la 
maggior parte dei 138 ipogei (a tale numero ammonta la quantità di ipogei 
editi) sorga su formazioni granitiche (66,670/0 ), mentre una parte minima 
sorge su formazioni calcaree (2,900/0)5. 
Tali monumenti sono localizzati principalmente su altura (55,09%), al-
tri su lieve declivio, su fondo valle, su pianura (40,570/0) e solo in minima 
parte su pianoro (4,340/0) (fig. 2). Alcuni di essi sono posti a quote elevate, 
ossia oltre i 900 m s.l.m. (16,670/0), mentre il 500/0 è distribuito su una 
quota compresa fra i 300 e i 600 m s. l. m. (fig. 3)6. 
Un altro elemento di un certo interesse è dato dall'ampia diffusione di i-
pogei scavati su massi erratici, se ne contano ben trentanove (ossia il 
28,260/0): molti di essi sono monocellulari. Una simile scelta ubicazionale 
non trova giustificazione nella natura del territorio, in quanto laddove essa è 
presente non è l'unica (in molti casi): è facile infatti trovare necropoli con 
tombe scavate su declivio collinoso o su parete verticale accanto alle quali c'è 
quella o quelle scavate su masso erratic07• 
In qualche caso si verifica la presenza di massi erratici non utilizzati per 
la realizzazione di tombe: un caso del genere si osserva nella necropoli di 
Mària Frunza, dove, nonostante la presenza di alcuni massi isolati, si rilevano 
solo due tipi di scavo: su declivio collinoso e su parete verticale. 
La scelta del masso erratico potrebbe essere motivata dalla necessità di 
trovare uno scavo più agevole di quanto non lo sia quello su declivio o su 
parete. Si potrebbe anche pensare a ragioni differenti, per cui una simile scelta 
avrebbe potuto costituire un elemento distintivo per il destinatario. Potrebbe 
trattarsi anche di un'espressione architettonica seriore rispetto alle tombe su 
declivio o su parete e quindi di una sorta di anticipazione del monumento 
epigeico-nuragico. 
Si è accennato alla presenza di tombe scavate su declivio collinoso e a 
quelle su parete verticale: esse rappresentano, accanto a quelle su masso errati-
co, le uniche tipologie morfologiche che è stato possibile individuare. Il 
maggior numero di ipogei si apre su declivio, ossia il 39,860/0, mentre si ha su 
parete verticale solo il 13,770/0 (fig. 4)8. 
4 CAMBOSU 1992-1993, pp.141-142. 
5 MADRAU et al. 1991, pp. 21-22. 
6 CAMBOSU 1992-1993, pp. 127-131. 
7 CAMBOSU 1992-1993, pp. 139 e ssgg. 
8 CAMBOSU 1992-1993, p. 87. 
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Gli ingressi degli ipogei sono preceduti da padiglioncino o, più rara-
mente, da un dromos (la lunghezza di quest'ultimo non supera mai i tre me-
tri). Molti ingressi appaiono sollevati rispetto al piano di campagna e si tro-
vano in genere a un' altezza non superiore a un metro". 
Per altri aspetti, relativi all'incontro tra ipogeismo e megalitismo, si han-
no ben tre ipogei con corridoio megalitico di accesso (un dato non indiffe-
rente, dal momento che in tutta la Sardegna ne vengono segnalati circa tredi-
ciro. Per la zona in esame si tratta degli ipogei di Mariughìa, Canudèdda 
(Dorgali)11 e di Janna Ventosa (Nuoro)l2. Fra i tre l'unico ben conservato è 
quello di Mariughìa: il suo corridoio residua per la lunghezza di m 1,40 x m 
0,75 di larghezza x m 0,75 di altezza al supposto architrave. La struttura 
megalitica residua è costituita da due lastre basaltiche infisse a coltello e 
accuratamente lavorate. Si può supporre che esistesse un elemento di divisio-
ne che creava nel corridoio due settori: gli indizi sono dati da due scanalature 
piuttosto marcate, che segnano alla mezzeria le due lastre del corridoio J3• 
Fra i portelli di accesso prevale la forma trapezoidale, riscontrata in cin-
quantasette casi; ricorrono in minor numero quelli rettangolari e quadrango-
lari, mentre esiste un solo portello semicircolare, che si rileva nella tomba di 
Nurudài I a Orgosolol4• 
Nel territorio si registra un'ampia diffusione degli ipogei monocellulari, 
che costituiscono il 500/0, cui fanno seguito quelli bicellulari (27,54%). 
Lo sviluppo planimetrico più comune è quello lon~itudinale, è molto meno 
frequente quello laterale, ma soprattutto quello a "T' e quello centripeto (di 
questi ultimi due si annoverano rispettivamente nove e dodici esempi) (fig. 5). In 
tutti i casi le tombe sono a proiezione orizzontale o in linea ascendentel5• 
La maestosità architettonica che contraddistingue diversi ipogei della Sarde-
gna non pare riflettersi nell'assetto ipogeico generale del Nuoresel6, per quanto 
anche qui non manchino esempi di un certo interesse. Vale la pena citare la 
tomba dell'Emiciclo (Oniferi), articolata in cinque celle e in un'ampia anticella 
semicircolare, la cui corda è di m 5,15 e la cui saetta è di m 3,25 (dimensioni 
considerevoli, se rapportate alla media di quelle rilevate fino a questo momento). 
Inoltre è piuttosto elaborata l'esecuzione icnografica e dell'alzatoI7• 
All'interno i monumenti non presentano, per quanto concerne i soffitti, 
linee di sviluppo particolari, salvo in quattro casi: Brodu Il, Brodu Il/, Tomba 
dell'Emiciclo (Oniferi) e Nurdòle VI (Orani), dove si ha il tipo "semicircolare 
91 CAMBOSU 1992-1993, pp. 139-145. 
lO CON TU 1997, p. 97. 
Il CONTU 1997, p. 99. 
12 FOSCHI NIEDDU 1981, p. 37. 
13 CONTU, p. 99 
14 CAMBOSU 1992-1993, p. 75 
15 CAMBOSU 1992-1993, pp. 84-86. 
16 LILLIU 1988, p. 202. 
17 CONTU 1965, pp. 79 e ssgg. ; LILLIU 1988, pp. 230-232. 
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senza travetti" e quello "a uno spiovente"18. Negli altri casi il soffitto è piano 
o concavo, più raramente convessol9• 
Altri elementi architettonici degni di nota presentano ipogei come Iste-
vène III (Mamoiada) o Mària Frùnza III (Nuoro), le cui anticelle ospitano, 
ciascuna, un pilastro finemente lavorato, collocato al centro. 
L'ampio risalto assunto dall'anticella è palesato, oltreché dalle testimo-
nianze architettoniche, anche dalle espressioni di carattere magico-religioso, 
spesso riassunte nella stessa anticella: è quanto accade nella già citata anticella 
di Istevène III, dove, sulla sommità del pilastro, appare scolpita una protome 
bovina, realizzata secondo criteri "naturalistici" espressi da attributi quali le 
narici, le orecchie, gli occhi (fig. 9). 
Ad accentuare il risalto del pilastro concorre la presenza di due coppelle 
scavate su due facciate opposte dello stess020. 
Sempre per quanto concerne gli schemi corniformi, è possibile, ponendo 
a confronto gli ipogei di Istevène III (Mamoiada), Sa Pranèdda (Sarule) Brodu 
III, Brodu IV (Oniferi), documentarne l'evoluzione: si osserva infatti il 
passaggio dal tipo cosiddetto "naturalistico" a quello di tipo "schematico" 
(detto anche "stile rettilineo"), proprio delle tombe di Sa Pranèdda e di Brodu 
IV (fig. 10)21. In questi ultimi due casi tra le corna e i portelli (sopra i quali 
sono scolpite le corna) si verifica un rapporto di perfetta fusione22• 
Nel quadro delle raffigurazioni schematiche vanno citate anche le inci-
sioni a martellina, di cui si individuano tre esempi negli ipogei di Istevène 
Il/23, Sas Concas VII o tomba dell'Emiciclo e Sas Concas XVI o tomba Nuova 
Ovest (questi ultimi due sono di Oniferi). L'incisione di Istevène è una sorta di 
U non chiaramente distinguibile. 
Nella tomba dell'Emiciclo si distinguono addirittura due tipi diversi di 
incisione: una evoca l'immagine dell'orante, presenta gambe e braccia dispo-
ste in senso opposto, la figura inoltre appare capovolta; l'altra riproduce il 
motivo cosiddetto "a braccia abbassate"24. Entrambe le manifestazioni non 
costituiscono un "unicum", infatti se ne segnalano di analoghe in altre zone 
della Sardegna: nella tomba Branca a Cheremule e nella tomba Sos Furrighe-
sos VIII ad Anela. Gli stessi motivi della tomba dell'Emiciclo si ripetono, 
inoltre, nella tomba Nuova Ovest 25. 
La spiritualità sviluppatasi in seno alle manifestazioni funerarie del Nuo-
rese non si esprime solo attraverso forme di rappresentazione più o meno 
definite ma anche attraverso semplici colori, che vanno dal rosso dell'ocra, 
18 SANTONI 1976, p. 22. 
19 CAMBOSU 1992-1993, p. 106. 
20 MELIS 1967, pp. 32-33; ASTE 1982, pp. lO5-lO7. 
21 TANDA 1985, pp. 23-26. 
22 TANDA 1985, pp. 162-164; TANDA 1990, p. 38; CONTU 1966, pp. 195-200. 
23 CAMBOSU 1992-1993, p. 122. 
24 SANTONI 1976, pp. 3 e ssgg.; TANDA 1985, p. 42; CONTU 1965, pp. 79 e ssgg. 
25 TANDA 1985, p. 43. 
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localizzata lungo la parete esterna (sopra il portello soprattutto) e all'interno 
della più volte citata tomba di Istevène IIp6, alla singolare bicromia rossa e 
gialla di Gariumèle II e Gariumèle III(Fonni)27. 
Rimanda alla sfera cultuale il bacile della tomba di Sa Lophàsa a Orgo-
solo: esso spicca all'interno dell'anticella, al centro, per la particolare accura-
tezza con cui è stato realizzato, presenta forma circolare e un listello a bordi 
ben arrotondati. Si osserva come esso si unisca a una piattaforma ad arco di 
cerchio, fino a costituire un corpo unico (fig. 11). Anche su tale piattaforma 
si rileva la presenza di coppellé8• 
Fra gli elementi cultuali trovano spazio anche semipilastri, lesene e fasce 
in rilievo. La tomba di Guspène I (Orgosolo) ad esempio ospita all'interno 
della sua unica cella un semipilastro che divide idealmente la cella in due 
settori in senso longitudinale. E' piuttosto singolare la forma che assume il 
semipilastro, assimilabile a un prisma a sezione triangolare29• 
Nonostante la realizzazione degli ipogei di questo territorio si richiami al 
contesto cronologico del Neolitico recente, è stato accertato che la frequenta-
zione di molti di essi si è protratta a lungo, in tempi e culture successivi (fig. 6). 
Testimoniano questa prolungata frequentazione una serie di frustoli di 
ceramica venuti alla luce diversi anni fa nella tomba di Lottonìddo presso 
Dorgali, riferibili alla cultura di Bonnanaro. Sempre a Dorgali, nell'ipogeo di 
Pirisché, è stato rinvenuto un frammento di vaso a corpo globulare a forma 
aperta con superfici bruno-gialline, lisciate con decorazione impressa in 
prossimità dell'orlo. Nella stessa tomba è venuto alla luce un frammento di 
ansa a nastro dalla superficie bruna e lisciata, con impasto grigio e ricco di 
inclusi calcarepo. 
La tecnica di realizzazione, ma soprattutto il caratteristico motivo "a fo-
glioline" che accomuna i due frammenti, esprime chiaramente un contesto di 
cultura Monteclar031 • 
Altre testimonianze rimandano alle fasi iniziali dell'Eneolitico, altre an-
cora alla cultura di Ozieri. 
I reperti più interessanti, ascrivibili alla cultura di Ozieri, appartengono 
ad unà serie di ipogei presenti nei territori di Fonni, Oliena e Dorgali. 
Nell'ipogeo di Ovostolai (Fonni), per esempio, è venuto alla luce un pic-
colo contenitore bitroncoconico ansato, di fattura grossolana nell'insieme, ma 
caratterizzato da molteplici decorazioni che si articolano lungo tutta la circonfe-
renza. T ali decorazioni sono date fondamentalmente da triangoli con tratteggi, 
26 MELIS 1967, pp. 32-33. 
27 TANDA 1985, p. 31; TANDA 1992. p. 88. 
28 TANDA 1985, pp. 97-98. 
29 PlREDDA 1973-1974, pp. 1-2. 
30 FADDA 1980, pp. 51-55. 
31 DEPALMAS-MELIS 1989, p. 56. 
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da punti, da cerchi, da fasci di segmenti dentellati e da motivi a festoni32• Si 
tratta insomma dei motivi più caratteristici della cultura di OzierP3. 
Dall'ipogeo di Su Avàgliu (Oliena) proviene una serie di manufatti fittili 
e elementi di corredo, tra i quali "una pisside decorata, sulla quale si notano 
tracce di ocra rossa"34. 
Per quanto non siano poche le testimonianze offerte dai reperti di Cul-
tura Ozieri, molte tombe risultano chiaramente violate. E' lecito supporre, 
dunque, che il numero di reperti venuto alla luce nelle tombe esplorate sia 
nettamente inferiore a quello originario. 
Fa riflettere la superiorità numerica degli ipogei isolati rispetto alle ne-
cropoli (fig. 6): essi sembrerebbero indicare la presenza di gruppi umani non 
numerosi e probabilmente nomadi. Non si spiegherebbe altrimenti anche 
l'assenza di grosse necropoli (fatta eccezione per quelle di Sas Concas di Oni-
feri, di Nurdola di Orani e di Orehàrva di Orgosolo). In tal modo si potrebbe 
rivalutare l'ipotesi già ventilata in precedenza circa l'estrazione pastorale di 
tali gruppi. 
In conclusione, a proposito della diffusione dell'ipogeismo nel Nuorese, 
si osserva che i Comuni che accolgono il maggior numero di ipogei (rappor-
tando il numero all'estensione territoriale) sono quelli di Oniferi e Mamoia-
da: nel primo, infatti, entro una superficie di 35,62 kmq si contano 22 ipo-
gei, nel secondo in 49,03 kmq se ne contano 32 (fig. 7)35. Si tratta tuttavia di 
dati non definitivi, poiché fino ad oggi non è stato condotto a termine un 
censimento completo: basti pensare che nel territorio di Fonni sono stati 
esplorati solo 9 ipogei, ma ne vengono segnalati oltre cinquanta36 (fig. 12). 
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Nel Nuorese (oltre 1500 kmq) si contano138 ipogei. 
La maggior parte di essi fu realizzata su formazioni granitiche ed è si-
tuata su altura, a una quota compresa fra i 300 e i 600 m s.l.m. 
Piuttosto alta è la percentuale degli ipogei isolati: il 72,880/0 contro ii 
27,120/0 delle necropoli. 
Nel 50% dei casi si tratta di ipogei monocellulari, molti dei quali 
(28,260/0) sono scavati su masso erratico. Sono più numerosi, tuttavia, gli 
ipogei realizzati su declivio collinoso (39,860/0), mentre su parete vertical{ 
venne realizzato solo il 13,770/0 di essi. Talora gli ipogei presentano notevol< 
complessità e ampiezza, nonché elementi rituali e decorativi. 
SUMMARY 
In the aera of Nuoro (over 1500 square kilometers) the number of hy-
pogeums is 138. 
Most of them are built over granite formations and situated over an 
eminence, at an altitude between 300-600 height meters over sea level. 
The percentage of isolated hypogeums is significantly high 72,880/0 
compared to 27,120/0 of the necropolis. 
50% of them are monocellular hypogeums many (28,26%) are dug up 
over an errati c masso However the hypogeums built over a hill-slope 
(39,86%) are more numerous, while only 13,770/0 them is realized over 
vertical rock-face. 
In that case the hypogeums present a noteworthy complexity and am-
plitud, and also elements of rituals and decorations. 
RÉSUMÉ 
Dans la région de Nuoro (plusque 1500 kmc) on compte 138 hypogées. 
La plupart d'eux fut réalizé sur des formations granitiques et situé sur 
une hauteur, d'une altitude comprise entre 300 et 600 mètres au-dessus du 
niveau de la mer. 
Le pourcentage des hypogées isolés est plutòt élevé: le 72,880/0 con tre le 
27,120/0 des nécropoles. 
Dans 500/0 des cas il sagit d'hypogées monocellulaires, la plupart d'eux 
(28,260/0) sont creusés sur un bloc erratique. Cependant les hypogées réalizés 
sur une pente vallonée sont plus nombreux (39,86°Al), alors que seulement le 
13,77% d'eux est réalizé sur une paroi verticale. 
Dans le cas ils présentent une complexité et amplitude notable, ainsi que 
des éléments rituels et decoratifs. 
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~ Su altura isolata 
• Su altura non isolata 
• Su altura a mezzacosta 
~ Non su altura: pianura 
• Non su altura: fondo valle 
O Non su altura: lieve declìvio 
mi Su pianoro: al centro 
fI Su pianoro: sull'orlo 
ra Su pianoro: a mezzacosta 
49,28% 
Fig. 2 - I monumenti e la tipologia locazionale in percentuale. 
10,14% 
23,19% 
Fig. 3 - I monumenti e l'altimetria in percentuale. 
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El Da O a 300 m s. I. m. 
la Da 300 a 600 m s. I. m. 
El Da 600 a 900 m s. I. m. 
• Oltre ì 900 m s. I. m. 
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13,77% 
39,86% 
Fig. 4 - Tipologia morfologica in percentuale. 
5,07% 
Fig. 5 - Tipologia planimetrica in percentuale. 
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Fig. 6 - Ipogei isolati e necropoli in percentuale. 
SARULE JI!!!I!!!I~~ 52,65 
COMUNI 
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• ESTENSIONE IN kmq 
............ ' 223,66 
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••••••••••• ~ 192,27 
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Fig. 7 - Estensione territoriale dei comuni in kmq e numero di ipogei in assoluto. 
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Fig. 8 - Mària Frunza II - Nuoro. 
Fig. 9 - Istèvene III - Mamoia-




Fig. lO - Brodu, N - Oniferi, protome bovina di stile "rettilineo di transizione". 
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Fig. Il - Sa Lophàsa - Orgosolo, bacile e semi pilastro. 
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Gianfranco Cambosu 
m 62 59 
Fig. 12 - Carata di distribuzione degli ipogei nei Comuni del comprensorio n. 9. 
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